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Ha preso la sua macchina e ha guidato fino alla base
aerea di al-Adid - utilizzata fin dallo scorso anno, an-
che da aerei militari americani - ad una quarantina di
chilometri a sud di Doha (Qatar). Giunto al primo
posto di blocco all’ingresso della base è stato fermato.
Ma per Abdullah Mubarak al-Hajri non doveva essere
una sorpresa: era pronto a tutto. È sceso dall’auto e a
iniziato a sparare con un Kalashnikov. Le forze di
sicurezza hanno risposto al fuoco e l'autore del folle
gesto è stato ucciso. L’uomo, che secondo fonti diplo-
matiche americane, è un cittadino del Qatar, sarebbe
stato un militare e avrebbe lavorato nella contraerea
dell’Aviazione.

Subito dopo la sparatoria, tra le fonti ufficiali è
cominciato un balletto di conferme e smentite dalle
quali non è ancora emersa una versione univoca dei
fatti. La prima a fornire informazioni è stata l’ambascia-
ta americana, che attraverso il suo portavoce non ha
lasciato margini di dubbio: nello scontro a fuoco, alcu-

ni cittadini degli Stati Uniti sono rimasti feriti. Ma ha
aggiunto «non possiamo dare informazioni supple-
mentari perchè il Qatar sta per emettere un comunica-
to» ed è questo paese «che si occupa della sicurezza»
nella base. L'emittente Tv satellitare “al-Jazira”, che
trasmette proprio dal Qatar e che solitamente è tempe-
stiva, questa volta ha dato la notizia con un certo
ritardo, mandando in onda una breve dichiarazione
del procuratore generale qatariota Abdullah al-Mal,
che non ha parlato di vittime o feriti. Poco dopo da
Washington la smentita. Il Pentagono conferma l'at-
tacco ma rassicura: non ha causato alcun danno alle
truppe Usa.

Non è, dunque, chiaro se ci siano o meno feriti
tra gli americani. E l'ambasciata americana a Doha ha
rifiutato di fornire ulteriori chiarimenti per spiegare
le divergenze tra le due versioni. Come non è chiaro
se l'aggressione sia collegata alla guerra contro il terro-
rismo o contro la riunione del Wto che si terrà a
Doha dal 9 al 13 novembre. Mike Moore, direttore
generale dell'Organizzazione mondiale del commer-
cio, ha detto che «l'incidente» è «molto, molto doloro-

so, ma non ha alcun collegamento con la conferenza»
del Wto e ha aggiunto, «non credo che creerà proble-
mi». Di certo, nelle settimane scorse si era parlato da
più parti di spostare da Doha a Singapore il summit,
per motivi di sicurezza legati alla forte tensione nella
regione del Golfo dovuta alla guerra in Afghanistan.
L'ambasciatore del Qatar all'Onu, Nasser bin Abdel
al-Nasser, aveva però ammonito che spostare la confe-
renza avrebbe mostrato «paura e nervosismo dei Pae-
si partecipanti» segnando «una grande vittoria del
terrorismo». Secondo il procuratore al-Mal, l'aggres-
sore ha agito da solo, senza il supporto di alcuna
organizzazione: un «incidente isolato», ha detto, get-
tando acqua sul fuoco, evidentemente anche per non
suscitare allarmi alla vigilia della riunione della Wto,
precisando, tuttavia, che è già stata aperta un'inchie-
sta per verificare se ci siano possibili collegamenti con
l'azione militare americana in Afghanistan. Ma la Ca-
sa Bianca anche questa volta rassicura: tutto lascia
pensare che non esista alcun collegamento.

Una forte inquietudine, è tuttavia, serpeggiata tra
le delegazioni accreditate per il summit, alcune delle
quali stavano giungendo nel piccolo emirato proprio
contemporaneanente alla sparatoria. E a rassicurare i
cittadini americani, è intervenuto il portavoce ameri-
cano, Ari Fleischer precisando che il tutto si era già
concluso svariate ore prima dell'arrivo in Qatar della
rappresentanza degli Stati Uniti, i cui membri, ha
concluso, «sono atterrati senza problemi e hanno
quindi proseguito per il loro albergo».
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L’Alleanza del nord annuncia un’avanzata ma l’accordo politico è lontano: rinviata ad Ankara la riunione delle forze d’opposizione

Musharraf: stop alla guerra nel Ramadan
Arrestato il leader del principale partito islamico pakistano, ammonito l’ambasciatore dei Taleban
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ROMA «C'è un certo pericolo, bisogna
fare attenzione: in quanto bianchi e
stranieri siamo facilmente identificabili
come nemici, è un aspetto del quale
bisogna tenere conto quando si incon-
trano gli afgani nei campi profughi».
Sono parole di Silvio Tessari, del Segre-
tariato per l'Asia e l'Oceania della Cari-
tas, appena tornato dal Pakistan dove
ha visitato diversi campi profughi.
Campi di raccolta, città di fango dove
vivono gli afgani fuggiti negli ultimi
anni alle guerre interne e alla fame. Poi
ci sono i "nuovi arrivati", gli afghani -
quasi tutti donne e bambini - che scap-
pano dal conflitto iniziato dopo il 7
ottobre. La Caritas internazionale, in-
sieme ad altre organizzazioni umanita-
rie è impegnata da tempo nella regio-
ne. Fra le altre cose, per bocca del suo
vicedirettore Roberto Rambaldi, l'orga-
nizzazione pastorale ha contestato più
volte l'utilità e la moralità dei lanci
umanitari, da parte degli aerei america-
ni, a fianco delle bombe. «È solo nelle
nostre menti - afferma Rambaldi - la
differenza fra gli aiuti agli afghani buo-
ni e le bombe a quelli cattivi, non c'è
alcuna garanzia che gli aiuti arrivino
alle persone più deboli».

Tessari, qual è la situazione ge-
nerale che ha incontrato nei
campi profughi in Pakistan?
«Per visitare i due più grossi campi

profughi di Peshawar, uno vicino alla
città e l'altro distante una cinquantina
di chilometri, ci vuole un permesso spe-
ciale delle autorità e spesso bisogna es-
sere accompagnati da una scorta arma-
ta. Ma per entrare in un terzo campo
dove erano presenti un gran numero di
"nuovi arrivati" dall'Afghanistan non
ho avuto il permesso di entrare, la situa-
zione era tale che per uno straniero
sarebbe stato pericoloso. In certe situa-

zioni la prima reazione che hai è quella
di andar via e tornare sul posto con
una scorta armata. Quando però ho
cercato il dialogo è venuto fuori che
pensavano fossi americano. Ho spiega-
to allora che non lo ero e si sono scusa-
ti. C'è comunque un forte sentimento
di diffidenza e di irritabilità da parte
degli afgani verso gli stranieri».

In questo momento le condizio-
ni di vita e quelle sanitarie sono
particolarmente preoccupanti?
«Nei vecchi campi profughi, che

sono piccole città fatte di fango, le con-
dizioni di vita sono spaventose, come
ho sentito dire dalla tv italiana, ma si
tratta di un punto di vista occidentale.
Certo ci sono fogne a cielo aperto, i

ragazzini che giocano in mezzo campi
sterrati, ma in realtà mezzo Pakistan
vive così. Questi campi, quelli con i
profughi risalenti alla prima ondata
precedente alla guerra, sono piccole cit-
tà che in qualche modo funzionano:
c'è una scuola, uno spaccio, e una mo-
desta assistenza sanitaria. Del resto ci
sono diverse organizzazioni che se ne
occupano già da tempo».

Le frontiere del Pakistan e di al-
tri paesi confinati con l'Afghani-
stan sono chiuse, tuttavia alcu-
ne migliaia di persone sono riu-
scite a passare. Che quadro si è
fatto della situazione interna al
paese?
«Un quadro preciso in questo mo-

mento non ce l'ha nessuno. I nuovi
rifugiati che riescono a uscire dall'Af-
ghanistan nella stragrande maggioran-
za sono donne, vecchi e bambini.
Gran parte dei giovani e degli adulti -
volenti o nolenti - rimangono in Afgha-
nistan per combattere; per quel che ho
potuto capire i più restano di propria
volontà. Il problema è che già prima
della guerra c'erano fra i 5 e i 6 milioni
di afghani che, all'interno del proprio
paese, dipendevano dagli aiuti esterni.
Ora la situazione è ovviamente peggio-
rata. Certo qualche camion del Pam
(programma di alimentazione mondia-
le)continua ad entrare nel paese ma si
tratta di poca cosa. Continua anche un
piccolo commercio da e verso l'Afgha-

nistan, ci sono camion che escono dal
paese. È indispensabile - per raggiunge-
re i profughi all'interno - aprire un
corridoio umanitario per portare vive-
ri e aiuti».

Che notizie arrivano dai rifugia-
ti sugli effetti dei bombardamen-
ti?
«Molti dei profughi lamentano

perdite e ferite, questo lo dicono tutti,
tuttavia è impossibile verificare quanti
siano realmente e se ciò che affermano
i talebani in proposito sia vero o no.
Certo dalla frontiera arrivano diversi
feriti».

Quali sono le difficoltà e i rischi
che incontrano gli operatori del-
le organizzazioni umanitarie?

«All'interno del Pakistan le orga-
nizzazioni umanitarie che operavano
da tempo continuano a farlo libera-
mente. A Peshawar ad esempio ci sono
diversi fornitori di medicine che sono
in grado di darti qualsiasi prodotto, c'è
anzi una forte concorrenza. La questio-
ne dell'essere stranieri può invece costi-
tuire un rischio. Ho visto anch'io gen-
te che partiva armata dal Pakistan per
andare in Afghanistan, c'è un senti-
mento diffuso non tanto in favore di
Bin Laden quanto di sostegno ai taleba-
ni. È comune l'idea che quello in corso
è un attacco all'Islam. Ho parlato con
il giornalista francese rapito e poi libe-
rato dai talebani, Michel Peyrard, e mi
ha confermato che nel nord-est del pa-

ese dove lui si trovava, i talebani proce-
dono a molti arresti arbitrari perché
temono infiltrazioni. Inoltre, secondo
le informazioni raccolte da Peyrard, i
talebani non vedono l'ora che inizi il
conflitto di terra».

Come è cambiata la situazione
dopo l'attentato nella Chiesa di
Bahawlpur?
«L'attentato è stato una sorta di

spartiacque in Pakistan. I cristiani so-
no una minoranza che riesce comun-
que a vivere nel paese, nel mondo isla-
mico ci sono situazioni molto peggio-
ri. Dopo l'attentato c'è però molta più
paura, si teme la vendetta. Le voci del-
la strada dicono che se ci saranno afga-
ni uccisi ingiustamente verrà compiu-
ta una vendetta contro i cristiani. Tut-
tavia va detto che la solidarietà espres-
sa dalla comunità musulmana ai cri-
stiani dopo la strage è stata forte e
molti di loro hanno preso parte ai fu-
nerali. Del resto la stampa locale ha
accusato l'India di essere il mandate
dell'attentato».

Anche le linee aeree afghane
hanno risentito della situazione
di guerra che ha contagiato l’inte-
ro settore. Avrebbe chiuso defini-
tivamente i battenti con il licen-
ziamento dei suoi 1.300 addetti
l’Ariana Afghan Airlines, una
compagnia aerea nata 55 anni
fa. La notizia arriva dalle Nazioni
Unite. «Una delle vittime degli
attentati negli Usa - ha detto con
un’espressione poco felice Ha-
san Ferdous, portavoce dell'
Onu, - è la compagnia aerea af-
ghana». Nessun commento in
proposito è arrivato da parte dei
taleban. In realtà i voli all'estero
di Ariana erano stati messi al
bando dall'Onu già da due anni e
i conti bancari della compagnia
erano stati congelati, sanzioni
previste tra le altre per il rifiuto
di Kabul di consegnare Bin La-
den.

‘‘

«I Taleban non sono una minaccia
per noi. Il Pakistan è il solo paese
che riconosce i Taleban e conserva
con loro relazioni diplomatiche.
Noi condividiamo storia e geogra-
fia». La prende alla larga il presiden-
te Musharraf, alla sua prima missio-
ne all’estero da quando gli attentati
dell’11 settembre scorso in America
hanno cambiato la geografia delle
alleanze del suo paese. Costretto a
pagare il prezzo dell’amicizia ameri-
cana, il presidente pakistano cammi-
na in equilibrio su un filo sottile,
che i tempi della guerra rischiano di
spezzare. Ieri, atterrato a Istanbul
dopo una breve sosta a Teheran,
Musharraf ha annunciato che af-
fronterà la questione del Ramadan
con il presidente Bush, tappa previ-
sta nel programma di viaggio dopo
una visita a Parigi e Londra. «L’ope-
razione militare non dovrebbe conti-
nuare nel mese del Ramadan perché
ciò potrebbe suscitare reazioni mol-
to negative nel mondo islamico», ha
detto il presidente pakistano.

Nessun ultimatum, piuttosto
un consiglio. Anche se il presidente
pakistano si mostra perfettamente
sicuro della situazione interna nel
suo paese, malgrado le proteste en-
demiche dei fondamentalisti che gli
rinfacciano il tradimento consuma-
to ai danni di Kabul. Musharraf li-
quida l’ipotesi di un colpo di Stato
ad Islamabad come «propaganda»,
gli integralisti come «una piccola mi-
noranza». «Starò fuori dal Pakistan
per sette giorni - dice -. Non avrei
lasciato il Pakistan se ci fosse una
tale possibilità».

Qualche preoccupazione co-
munque cova. Prima di partire Mu-
sharraf ha fatto un po’ d’ordine in
casa. A poche ore dallo sciopero ge-
nerale convocato dai fondamentali-
sti per chiedere un netto dietro
front sull’Afghanistan e possibilmen-
te la sua testa, il presidente ha fatto
rinchiudere il leader del maggior
partito islamico in una residenza go-
vernativa. Qazi Hussain Ahmed,
agli arresti domiciliari da domenica
scorsa per incitamento alla rivolta
contro Musharraf, è stato prelevato
nel corso della notte dalla sua abita-
zione a Peshawar e trasferito forzata-
mente in una foresteria del governo
a Tando Dam, ad una cinquantina
di chilometri dalla città. Una misura
precauzionale che ha provocato la

reazione dei suoi seguaci. Un porta-
voce del suo partito, Jamaat-i-islami
che guida una coalizione di 35 forze
politiche islamiche, ha definito l’ar-
resto un «atto illegale». Se non ci
fossero i partiti religiosi - ha aggiun-
to - il regime militare avrebbe già
«svenduto» il paese agli americani.

Una misura precauzionale è an-
che la convocazione dell’ambasciato-
re dei Taleban a Islamabad. Il mini-
stero degli esteri pakistano ha inti-
mato al mullah Abdul Salam Zaeef
di moderare i toni delle sue quotidia-
ne conferenze stampa, in cui enun-
cia gli effetti dei bombardamenti
americani e regolarmente accusa gli
Stati Uniti di «genocidio». «Gli è sta-
to chiesto di rispettare le convenzio-
ni diplomatiche», ha detto il porta-
voce del ministero, Aziz Ahmed
Khan. Al mullah è stato chiesto di

evitare la «propaganda contro un pa-
ese terzo che intrattiene relazioni
amichevoli con il Pakistan». Non gli
sarebbe stato comunque vietato di
parlare in pubblico, né di tenere con-
ferenze stampa, anche se da due
giorni Abdul Salam Zaeef non con-
voca i giornalisti.

L’offensiva americana intanto
prosegue. I B-52 statunitensi hanno
colpito a più riprese le linee dei Tale-
ban a nord di Kabul. Per una volta
l’Alleanza del nord approva la scelta
degli obiettivi e la portata dei bom-
bardamenti, particolarmente inten-
si. «Hanno colpito i posti giusti», ha
detto Asil Khan, uno dei comandan-
ti della resistenza anti-Taleban: i cac-
cia Usa avrebbero centrato le basi
della rete terroristica di Bin Laden,
Al Qaeda.

L’Alleanza del Nord registra

qualche piccolo progresso sul cam-
po, nella provincia di Balkh. «Ades-
so teniamo i distretti di Shurgar, Ke-
shendeh e Aq Kupruk e le nostre
truppe si trovano sul limitare di
quello di Sangcharek», ha affermato
ieri Usta Mohakik, comandante del
contingente che fa capo alla mino-
ranza sciita. Non ci sarebbero state
perdite, i Taleban si erano già ritira-
ti senza impegnarsi in un combatti-
mento. Anzi, secondo Mohakik,
qualche centinaio di militari di Ka-
bul sarebbero passati all’opposizio-
ne. Se confermato, il successo dello
schieramento anti-Taleban, potreb-
be rappresentare un passo avanti
verso Kabul. Con il controllo dei
quattro distretti , l’Alleanza del
Nord si avvicina a Mazar-i-Sharif e
ad un’importante via di comunica-
zione che assicura i rifornimenti alla

capitale afghana .
Non ci sono passi avanti invece

sull’altro fronte, quello politico sul
quale si prepara il dopo-Taleban.
Dopo un primo rinvio a fine otto-
bre, ieri è stata ulteriormente rinvia-
ta a data da destinarsi la riunione
fissata ad Ankara tra i principali
gruppi dell’opposizione al regime di
Kabul. L’incontro, che avrebbe do-
vuto portare alla convocazione della
Loya Jirga, l’assemblea generale dei
capi tribù afghani, è slittato all’ulti-
mo minuto, ufficialmente per diffi-
coltà tecniche incontrate dall’Allean-
za del nord. Ma sembra piuttosto
che i problemi siano di altra natura:
l’Alleanza non riesce a trovare un
accordo al suo interno sui cinque
nomi che la dovranno rappresenta-
re.

ma.m.

C’è rancore
verso gli
stranieri
E i cristiani
temono
rappresaglie

Sparatoria nella base aerea Usa, ucciso l’aggressore
Il Pentagono: nessun soldato americano è stato ferito

Intervista a Silvio Tessari, della Caritas, appena tornato da una visita nei campi di accoglienza in Pakistan: aprire corridoi umanitari per portare viveri e aiuti

«Così vivono i profughi afghani nelle case di fango»

Chiude a Kabul
l’Afghan Airlines

Un’immagine esclusiva, della televisione Al-Jazeera, di uno dei figli di Osama Bin Laden ritratto tra due Talebani  Reuters
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